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La lotta |>er lo riforma agraria, per la riforma industriale, per l'attuazione del 
Piano del Lavoro della CGIL e per una larga riforma della previdenza sociale 

(Conttnaasion*, ««Uà L PM) 
11 perplessità e forse anche di 
marrimento ha il voto ottenuto 

Jal M.S.I. 
Sono d'accordo però che il vo-

.o del Movimento sociale italiano, 
)ur essendo in alcune regioni già 
'reoccupante, non è ancora un 
rande fatto politico nazionale. E' 
Piuttosto un altro segno del fatto 
he esistono nel Paese forze le 
,uali cercano una via nuova, non 
'sano ancora venire verso di noi 
• imboccano qualsiasi strada 6Ì 
•pra davanti a loro. 

Per quello che si riferisce ai 
.ostri voti, non c'è dubbio che 
e nostre posizioni sono apparse 
stese e solide. Nsl complesso del 

. Jaese, consolidate. Per dare un 
,'iudizio politico generale, le ci
ré più importanti e conclusive, 
ono quelle che indicano la per
enniate dei voti raccolti dal 

ilocco di socialisti, comunisti e 
ndipendenti oppure dalle loro 
iste separate sommate insieme. 
felle elezioni provinciali si ar
iva in Piemonte al 31.2V», in Li-
.uria al 41,&*•/•, in Lombardia al 
3,l»/o. nel Friuli al 24,6Vo, nel 
Veneto al 26.5V. (anche il Ve-
eto aspira oramai al 30°/o!), nel-
'Emilia al 51,8°/», in Toscana al 
il.5°/», nelle Marche al 42,5Vo, 
el Lazio al 38,2»/o, nell'Abruzzo 

.1 32.1«/«, nelle Puglie al 30.8V». 
1 totale è 37.3,»/, e si tratta del-
^ elezioni provinciali, cioè delle 
•lezioni dove il voto è più sfa-
orevole a noi, per cause sulle 

tjuali non intendo soffermarmi. 
Prendiamo ora " i voti per le 

• omunali dei capoluoghi ci pro-
'incia. Lascio da parte i portico-
ari. Il totale è 40,5% di voti 

- accolti dal Partito socialista, dal 
'artito comunista e dagli indi-
/endenti di sinistra. Se sì pren

dono i voti dei Comuni superiori 
ti 10.000 abitanti, esclusi i ca

poluoghi. si sale più in alto: si 
.rrlva fino al 43'/t. Se si passa 
nfìne ai voti totali delle elezioni 
omunali, si va molto al di so-
*ra del 40°/o, quantunque una 

••ifra complessiva non possa qui 
'ncora essere data perchè i dati 
on sono stati forniti dal gover

no, • ben se ne capisce il mo
tivo. 

Sono cifre che devono far pen
sare. Devono far pensare noi, 
pejchè ci addossano una enorme 
responsabilità; più ancora però 
devono far pensare J nostri avver
sari perchè se noi sappiamo che 
cosa è il nostro 40V», l'avversa
rlo sa che cosa è il restante 60*/». 
Ho già detto che il 5 o il 10V. 
di questi voti sono stati carpiti 
con imbrogli e falsità: preti, frn-
ti, monache, seminaristi che han
no votato due volte, spostamenti 
di elettori e agenti della forza 
pubblica da una circoscrizione 
all'altra, e cosi via. nei modi più 
diversi, perchè infinita è la di
sonestà degli uomini che hanno 
manipolato queste* elezioni. II 
confronto con quelle consulta
zioni che fecero chiamare il po
vero Giolitti « ministro della 
malavita» non è nemmeno pos
sibile. Gii avversari dunque san
no che nella loro massa di voti 
vi è una parte inconsistente. 
mentre i nostri sono conquistati 
uno per uno. Non direi che sono 
tutti voti di piene coscienze co
muniste, socialiste, democratiche 
avanzate, ma sono certamente 
voti di cittadini che hanno una 
convinzione politica e hanno re
sistito alle pressioni del presi
dente del Consiglio, del ministro 
dell* Interno, dell'apparato dello 
Stato e cosi via. Io mi chiedevo 
se mio padre, che era un povero 
uomo del ceto medio impiegati
zio, avrebbe mal osato, - avendo 
saputo di un discorso niente me
no che del ministro dell'Interno 
per le elezioni, votare contro di 
lui. Vi sono forme di intimida
zione di cui noi abbiamo persino 
perduto >la nozione, ma che sono 
di una fatale efficacia per milio
ni di cittadini. Tenuto presente 
tutto questo, il quadro dell'Italia 
cosi come viene fuori dalla con
sultazione elettorale è il quadro 
di un Paese spezzato in due, con 
una metà schierata contro l'al
tra metà. Altro che campagna di 
« solidarietà nazionale »! Altro 
che messa al bando degli « anti
nazionali », che sarebbero la me
tà di questo Paesel 

Le condizioni sociali 
e il pericolo di guerra 
Se poi ci limitiamo a con side

are la massa socialmente e po-
iticamente attiva, lo stato gene-
ale di insofferenza per la situa-

• ione presente, e quindi la oppo-
izione, investe senza dubbio la 
maggioranza. 
Tutto questo, se vogliamo 

sprimere un giudizio sintetico, 
eriva da due motivi fond amen-
ili. Il primo è che il livello di 
3istenza di coloro i quali non 
fruttano altri ma vivono del lo
ia lavoro, è inadeguato e tende 
ggi a diventare sempre più bas-
o. Il secondo è la prospettiva e 
Ì paura di essere cacciati'un'al-
t*a volta nella guerra. 

Questi sono i due motivi fon-
amentali di malcontento che 
engono fuori da questa consul-
azione elettorale, e dalle stesse 
•onfessioni dei nostri avversari, 

• "el resto. Non è stato costretto 
'on. De Gasperi a dire già due 
olte — dopo che i suoi giornali 
vevano gridato vittoria e i ma-
ifesti del suo partito annunciato 

a vittoria con tutti 1 colori — 
.he il partito democristiano e i 
artiti governativi hanno avuto 

m insuccesso elettorale perchè il 
•opolo italiano non vuol saperne 
el riarmo? Ma questa questione 
on è isolata, non sta a sé. Essa 
•recisamente investe, da un lato 
i malcontento profondo per il 
asso livello di esistenza delle 
lasse lavoratrici: dall'altro lato 
a paura della guerra. 

Questo, secondo me, è ciò 
' h e hanno detto le urne in Ita-
' a. Esse hanno segnalato una si-

jazione per certi aspetti 'analo-
a a quella che hanno segnalato 

. i Francia; per altri aspetti però 
' iù acuta, perchè vi è una diffe-

enza molto seria tra un 25%-e 
n 40% di voti raccolti da so-

• ialisti e comunisti alleati. Que-
to 40Vs,'in un Paese che ha una 

- idustria meno sviluppata che 
TI altre parti dell'Europa occi-

« entale, vuol dire che la classe 
peraia riesce a penetrare con 

a propria influenza orientatrice 
• liberatrice oramai in tutti i l i 
trati della popolazione. Ma for-

*e è proprio di qui che deriva la 
maggiore nostra responsabilità, 
>erchè derivano compiti che tut-
0 il partito ancora non com-
•rende. 

Motivo di preoecapaxione 

Ma per tornare all'esame po-
itioo, debbo aggiungere subito 
he, se guardiamo come vanno le 
ose, se esaminiamo il modo co
le il risultato elettorale viene 
nteso dai nostri avversari, se 
andiamo l'orecchio a quello che 

.sci dicono di voler fare, abbia
lo motivo di essere seriamente 

..reoccupati. Perchè? Perchè «e 
'.a un lato non vi è dubbio che 
1 responso elettorale significa la 
ichiesta. avanzata da un settore 
.-osi grande della Nazione, di un 
nutamento di situazione e di pò-
ìtica il quale consenta a un mi-
tlioramento delle condizioni eco-
lomiche dei lavoratori e del ceto 
nedio. e allontani fl pericolo 
Iella guerra, dall'altro lato i no
stri avversari intendono le crwe 
'n modo completamente diverso. 
Vnche quando sono costretti del-
e cose stesse a riconoscere la re

sistenza e la forza dei partiti di 
la aoliditi della peti

zioni nostre, rimaste intatte e raf
forzatesi nonostante tutte le of
fensive lanciate contro di noi. 
anche quando sono costretti a 
riconoscere che tutto questo in
dica che esistono gli elementi di 
una profonda crisi del Pae<v, la 
conclusione cui in seguito arri
vano è contraria tanto allo spi
rito della democrazia quanto al
l'interesse di tutti. 

Se fossero democratici, questo 
è il momento in cui dovrebbero 
fermarsi e riconoscere che la 
strada seguita finora è sbagliata. 
perchè non può essere giusta una 
strada che porta alla rottura in 
due della Nazione, che mette il 
40% del Paese in una opposi
zione che essi chiamano «anti
razionale», che mantiene dap
pertutto un disagio, un malcon
tento cosi profondo in strati 
cosi larghi. 

Se fossero democratici, dovreb
bero dunque cambiare strada, 
volgersi nella direzione indicata 
dal responso elettorale. Dovreb
bero fare una politica interna ed 
economica nuova, che porti a un 
miglioramento delle condizioni 
di esistenza del lavoratori, par

tendo dal contadino, dall'operaio. 
dal pensionato, da quella massa 
di popolo minuto che ha espres
so il proprlomalcontento con II suo 
voto. Dovrebbero fare una poli
tica estera nuova, che tranquil
lizzi tutto il Paese, facendo al
lontanare e svanire il pericolo 
di guerra. Questo dovrebbero fa
re se fossero democratici! Ma 
essi non sono democratici. Que
sta è la realtà. 

Conclusione opposta • 

La conclusione cui infatti ar
rivano, dopo aver fatto, ritengo. 
le stesse costatazioni che faccia
mo noi riguardo all'orientamento 
dell'opinione pubblica nazionale 
è l'opposta. Non dicono che si 
debba cambiare indirizzo alla po
litica economica in modo da da
re lavoro, salari e stipendi a 
tutti in misura maggiore. • Non 
dicono che si debba cambiare in
dirizzo di politica estera in modo 
che tutti sappiano che sarà con
servata la pace e non saranno 
scaraventate nel baratro del riar
mo nuove centinaia di miliardi 
nell'interesse dello imperialismo 
americano. Dicono invece tutto il 
contrario, e se qualcosa vogliono 
cambiare, e nel senso di intensi
ficare la lotta contro il comuni
smo! Questo è l'unico insegna
mento che siano capaci di trarre 
da questa consultazione elettora
le, la quale, volere o no, dopo il 
18 aprile è il più grande fatto 
politico avvenuto In Italia 

Intensificare la lotta contro li 
comunismo, oggi, dopo la espe
rienza di 4 anni di lotta antico
munista che ha portato a quel 
40Vs che sopra indicavamo, vuol 
dire, prima di tutto, uscire dal 
terreno della democrazia, come in 
parte già 6i è fatto con la legge 
elettorale amministrativa ultima. 

Ma qui c'è un prete che dà 
loro la benedizione: don Sturza 
Fra l'uno e l'altro untuoso arti
colo di devota ipocrisia eccolo 
annunciare che ormai bisognerà 
introdurre una discriminazione 
nel popolo italiano: tra coloro 
che votano comunista e quelli 
che votano democristiano o anti
comunista. L'anima del comunista 
sia considerata anima leggermen
te animalesca e conti quindi di 
meno. Questa la conseguenza cui 
arriva questo prete, che una vol
ta consideravamo antifascista, ma 
oggi, forse dopo le scuole appo
sitamente da lui passate nel con
tinente americano, ci accorgiamo 
come la sua parentela con il fa
scismo sia stretta. Di fronte al 
pronunciarsi di quasi metà della 
opinione pubblica per le sinistre 
la conseguenza cui giunge è che 
bisogna limitare i diritti di que
sta metà, cosicché essa conti solo 
il 20 e anche 11 10 per 100. a 
seconda che fa comodo! 

Le masse lavoratrici dimostra
no la loro giustificata insoffe
renza per il ̂ livello di esltenza al 
quale sono ridotte e 11 proposito 
che questi signori annunciano è 
di fare una legge che impedisca 
quello sciopero che, con un go
verno come quello di oggi, è il 
solo mezzo col quale 1 lavoratori 
possano conquistarsi un pezzo di 
pane; il proposito che questi s i
gnori maturano è persino quello 
di studiare il modo di strappare 
ai lavoratori l'organizzazione sin
dacale, mettendo alla CGIL un 
buon commissario d.c. o repub
blicano, parente, naturalmente, 
del dirigente la Conflndustria! 
Come andranno bene le cose in 
questo caso! Proprio come anda
vano al tempo di Rossoni e di 
Mussolini, sembrano voler dire. 

La politica della de 
contraria alla distensione 

Il Parlamento già sappiamo a 
cosa sia ridotto in regime demo
cristiano, quando è proibito il 
dialogo fra le due parti di esso. 
Ma anche esso è di troppo! Si 
mettano dunque altri catenacci, 
affinchè nelle aule parlamentari 
più non si possa sentire la eco di 
questa voce che, attraverso la 
consultazione elettorale è risona
ta cosi forte in tutto il Paese. 

Ecco la strada per cui si metto
no i nostri avversari ed ecco 
quindi da che parte vengono le 
nostre preoccupazioni. Esse ven
gono dal costatare prima di tutto 
questa scissione innegabile della 
Nazione, tra la parte attiva che 
nella sua maggioranza è raccolta 
intorno ai nostri partiti e la ri
manente che si lascia ancora in
fluenzare dalla propaganda dei 
partiti al governo, in particolare 
dalla D.C. e dalla socialdemocra
zia. Esse vengono dal costatare 
che da parte di ehi sta alla testa 
del governo la risposta alla con
sultazione elettorale non è. come 
dovrebbe essere, una comprensio
ne dell'animo popolare e un av
vicinamento ad esso, ma è il pro
posito di opporsi anche più aspra
mente alle aspirazioni popolari. 
Introducendo sostanziali limita
zioni alle libertà democratiche e 
perseverando per la strada se
guita ainora. 

Lo stesso avviene per la poli
tica internazionale. Non c'è dub
bio che per una parte del po
polo italiana il voto è stato un 
voto esplicito per la pace. Gli 
stesai nostri avversari del resto. 
nella loro propaganda sono stati 
costretti a parlare come se vo
lessero te pace, mentre ben sanno 
che le cose non stanno cosi. Ma 
a quindici giorni dalle elezioni. 

la cassi POI di i 

porto italiano per l'uso della flot
ta di guerra degli Stati Uniti; si 
stanno prendendo accordi per far 
stanziare una divisione corazzata 
americana nel Veneto; si consen
te che comandi militari america
ni si organizzino a Napoli allo 
scopo di avvicinarsi a quelli che 
sono gli obiettivi di guerra dello 
imperialismo americana 

E' evidente che tutto questo 
crea una situazione molto tesa: 
apre prospettive tutt'altro che 
favorevoli a una distensione: apre 
prospettive di lotte più ampie e 
più aspre, fra un blocco di forze 
del lavoro, della democrazia e 
della pace, e II blocco per il mo
mento ancora raccolto Intorno 
alla direzione attuale del partito 
della D.C, e il quale vuole pro
seguire in una politica contraria 
agli interessi del lavoro, di nuo
ve limitazioni dei diritti demo
cratici e di intensificata prepa
razione alla guerra. 

nismo con cui possono conside
rarla l dirigenti di quel partito 
che era una volta H Partito re
pubblicano. ma che oggi chiame
rei il partito del turpiloquio nel
la polemica contro 1 suoi avver
sari. perchè solo questo gli è ri
masto e serve a caratterizzarlo. 
Costoro sono certamente decisi a 
continuare per una strada che li 
stacca sempre di più dal soddi
sfacimento delle richieste ele

mentari avanzate dalla popola
zione attraverso il voto. Non tutti, 
però, e m tutti i campi, hanno 
questo cinismo. P e r questo 
dobbiamo essere nell'azione no 
stra tranquilli, decisi e anche au
daci. Per questo, ancora prima 
che fossero terminate le elezio
ni, ponevamo con chiarezza la 
questione della possibilità che le 
forze del lavoro diventino le for
ze dirigenti di tutta la vita del 

Paese. E ' un fatto che esse so
no la maggioranza numerica 
elettoralmente espressa; è un 
latto che la maggior parte di 
esse sono coscienti della neces
sità di cambiare radicalmente la 
situazione attuale. Abbiamo già 
sottolineato che affinchè questo 
si possa attuare manca una cosa: 
manca l'unità. Direi però che 
manca anche una delle condizio
ni principali dell'unità. Perchè 
ci possa essere unità, bisogna in
tendersi e affinchè ci si possa 
intendere, occorre chiarezza. Eb
bene, noi dobbiamo lavorare af
finchè si crei questa chiarezza. 
Per questo nel prossimo avve
nire non dovremo accontentarci 
di sviluppare la nostra azione se
condo gli indirizzi seguiti sino
ra. Dovremo riuscire a estendere, 
a allargare la azione nostra, in
troducendo in essa motivi nucr 
i quali rendano più facilmente 
comprensibile a tutti coloro che 
vivono di lavoro — siano essi 
operai, contadini, uomini del ce
to medio — e a tutti i buoni de
mocratici. da un lato la necessi
tà di una profonda trasformazio
ne politica e sociale, dall'altro 
lato la possibilità di creare Un 
blocco di forze il quale sia la 
maggioranza del Paese e realizzi 
questa trasformazione. 

Qui si inseriscono i problemi: 
a) della riforma agraria e della 
sua estensione, e quindi della 
lotta per la riforma agraria an
che in region' dove Ano ad oggi 
non l'abbiamo ancora portata: 
b) della lotta per una riforma 
industriale nei suoi differenti 
aspetti; e) del Piano del Lavoro, 
della sua concretizzazione e pre
cisazione in rapoorto con la si
tuazione che esiste opsi; d) di 
una larga riforma della previ
denza social^ che vada incontro 
ni bisogni elementari della 
tadinanzu. che si fanno sempre 
più urgenti mentre cresce il di
sagio e si riducono i salari e gli 
stipendi reali, ecc. Naturalmente 
hittp queste cose che noi pro-
Doniamo e di cui il Poese ha bi
sogno non sono possibili senza 
una politica di pace. 

Il significato 
per la riforma 

della lotta 
industriale 

Per questa strada dobbiamo quista del ceto medio, per con-

In questa situazione. quaTè O 
nostro compito? Il nostro com-
oito è di continuare il nostro la
voro. la nostra lotta per orga
nizzare on solido fronte delle 
forze del lavora della democra
zia e della oace. La consultazio
ne elettorale ci ha ancora una 
volta dato un ampio e solido ter
reno sul quale muoverci. Dob
biamo. partendo da questo ter
rena fare altri passi in avanti e 
tarli con sicurezza, con tranquil
lità e con audacia .sino ad otte
nere che le forze di questo fron
te diventino in tutta Italia le 
forze prevalenti. 

Non eredo del resto che tatti 
coloro che oggi sono ^accolti In
torno ai partiti governativi 

la 

muoverci e ha fatto bene il grup 
DO parlamentare a suggerirci di 
prendere in questo campo le ne
cessarie iniziative. 

Una spiegazione vorrei dare 
per quello che si riferisce alla 
riforma industriale, perchè mi 
pare che siano state dette alcu
ne cose non giuste. Che cosa vuol 
dire riforma industriale o, per 
meglio dire, cosa vuol dire lotta 
dei comunisti e della classe ope
raia per una riforma industriale? 
Vuol dire forse lotta per una rivo
luzione socialista? Non ancora. 
Fra questa lotta e la lotta per la 
rivoluzione socialista c'è il rap
porto che passa in generale tra 
la lotta nostra per delle riven
dicazioni di carattere transitorio 
e quella finalistica; il che vuol 
dire che è un errore considerare 
che non possiamo avanzare ri
vendicazioni che tendono a mo
dificare il sistema industriale so
lo perchè non siamo ancora in 
grado di impegnare e di vincere 
il combattimento per la rivolu
zione socialista. E' un error? por
re la questione in questo modo, 
perchè se cosi fosse neanche per 
la riforma agraria non potrem
mo lottare, perchè, in un paese 
capitalista sviluppato come il no
stro. la zona in cui si può oen-
sare di poter fare una riforma 
agraria con il concorso di strati 
capitalistici si sta sempre più 
riducendo: Il capitalismo sta pe
netrando sempre più nelle cam
pagne attraverso tutte le forme. 
Quando lottiamo per la rifo-ma 
agraria lottiamo anche contro i 
capitalisti, e non soltanto contro 
i sopravvissuti feudali. 

Combattere per la riforma in
dustriale vuol dire avanzare ri
vendicazioni concrete, • compren-

Isibili e realizzabili le quali in
vestono nella sua forma imme
diata il potere dei grandi gruor. 
monopolistici per limitarlo e ri
durlo: vuol dire porre il proble
ma del controllo della produzio
ne. del credito nell'interesse dei 
uivoratori: vuol dire porre il pro
blema dello sviluppo di quelle 
determinate aziende che in Ita 
Ha sono già nazionalizzate e di 
dare ad esse una determinata fun 
rione di controllo nel quadro 
dell'economia ancora capitalisti
ca: vuol dire avanzare la richie
sta di alcune nazionalizzazioni; 
vuol dire lottare In modo conse
guente per un Piano del Lavoro. 

Vuol dire questo che domani 
chiameremo, per esempio, gli 
operai di Torino allo sciopero 
generale ner nazionalizzare 1* 
Fiat? "No. Gramsci ci ha inse
gnato che non si butta giù un 
muro dandogli contro con la te
sta. Bisogna invece iniziare^ 
«volgere ampiamente un lavoro 
di propaganda, di agitazione, di 
organizzazione e anche di lotta 
concreta per obiettivi che vanno 
mi di là delle rivendicazioni Im
mediate. per le quali pure biso
gna sapere lavorare meglio. In 
questo modo si dà all'operaio 

una prospettiva nuova e si sta
bilisce va terreno sul quale fr-
coi, - avanguardia della c iane 
operaia, e Q «rande capitalista. 
al svolgerà la lotta par la «av

vincere. cioè, il *»eto medio rhe 
esiste un modo di dirigere l'eco
nomia che è diverso dal modo 
capitalistico e che è più favore
vole all'interesse di tutti. Quan
do arriveremo a dare la formo 
di lotta immediata alla rivendi
cazione di questo o quell'aspetto 
della riforma industriale? Ci ar
rivammo nel '20 con la OCCUD» 
zlone delle fabbriche, che fu lot
ta ner una riforma industriale e 
ner una riforma politica, nella 
quale fummo sconfitti. Come ci 
arriveremo domani? Non so. VP-
do però che oeci il problema del
la riforma industriale è maturo 
e viene fucri da tutte le porti. 
Viene fuori dalla stessa lotta 
nelle campagne, perchè persino 
una riforma agraria come quel
la proposta dalla D. C. per 
essere fatta richiede vasti cre
diti e questi i gruppi mo
nopolistici non li danno. Viene 
fuori dallo sciopero a rovesrio 
che • viene condotto in Abruzzo 
alla soglia del Municipio. Viene 
fuori dalla lotta che avete con

dotto occupando le fabbriche nel 
Milanese, nel Genovesato. nel 
Modenese, nel Reggiano, La Spe
zia. Questa è la lotta per la ri
forma industriale, che purtroppo 
non siamo ancora riusciti a coor
dinare. a cui non siamo riusciti 
a dare ancora tutto il rilievo ne
cessario, ma che non ostante tut
to ciò è pure stata condotta, in 
modo tale che ha educato una 
parte assai grande della classe 
ooeraia e posto in modo più evi
dente a tutto il Paese le questio
ni ardenti del giorno d'oggi. .Non 
sempre si è vinto: ma in ceni 
caso le lotte condotte, se l'avan-
euardia ha lavorato bene, devo
no ave- fatto fare dei passi avan
ti a tutto U mov«mento della 
classe operaia. 

Le deficienze nel lavoro 
E qui si giunge all'esame delle 

deficienze del nostro lavoro. Nel 
nostro recente Congresso si è 
dato un rilievo molto grande alla 
esaltazione della forza, della com
pattezza, della solidità, dello svi

luppo complessivo ' del Partito» 
Tutto questo ci ha dato risulta
ti positivi innegabili e le elezio
ni hanno confermato la forza 
del Partito. Esse hanno però rile
vato anche delle debolezze e que
ste è necessario che siano viste 
concretamente perchè se non ci 
fossero state avremmo potuto da
re al nostro nemico un colpo mol
to più forte di quello che gli 
abbiamo dato. Noi non poniamo 
Il problema della critica per tro
varvi il motivo per cambiare un 
compagno da un posto di lavoro. 
Quando si pone il problema del
la critica e dell'autocritica lo 
scopo è quello di andare a ve
dere concretamente quali sono 1 
settori deboli e quali sono le 
cause di debolezza, scoprirle e r i . 
parare. Questo dobbiamo chieder 
di fare a ciascun compagno re
sponsabile. E' necessario cioè che 
l dirigenti di tutte le organizza
zioni affrontino il problema del
la critica sulla base dell'esame 
del risultati elettorali. I compa
gni dirigenti regionali, I segre
tari di federazione, di comitati 
di sezione e di cellula debbono 
andare a vedere come sono an
date le elezioni in ciascun de
terminato luogo. E a nostra vol
ili noi, segreteria, direzione del 
Partito, comitato centrale ritor
neremo sulla questione chieden
do a suo tempo quale è stato il 
risultato di questa ricerca e che 
cosa si è fatto per andare avanti 
correggendo le cose che non van
no ancora bene. 

Le motte della D. C 
' Dal punto di vista generale 

vorrei soltanto sottolineare che 
secondo me non vi è stato un 
sufficiente orientamento di pro
paganda e di conquista verso le 
masse della D.C. Credete voi che 

'." queste masse siano fatte tutti di 
Dreti, di monache, di chierici? 
Non è vero. Credete voi che esse 
non abbiano una ideologia quel
la particolare ideologia della 
« Rerum novarum » per esempio. 
che è fatta di collaborazione di 
classe a favore del padroni, am
mantata di spirito caritatevole e 
di odio contro di noi? Lo stesso 
dicasi per le forme di organiz
zazione di queste masse, che noi 
ancora trascuriamo, mentre ci 
possono offrire larghe possibilità 
di penetrazione e di conquista. 

A questo lego la questione del
le donne, dove vorrei che le com
pagne facessero uno - sforzo di 
semplicità, per riuscire a rendere 
biù efficaci la propaganda, la agi
tazione e la organizzazione stessa. 

Altra debolezza su cui intendo 
soffermarmi è quella del nostro 
orientamento unitario. Noi gua
dagniamo meno voti là dove il 
militante del nostro Partito con
serva un carattere plebeo e ag-

rssivo che respinge, perchè non 
capace di ragionare In quel 

modo che fa capire e accogliere 
anche dall'avversario il nostro 
giusto ragionamento e le nostre 
giuste proposte. 
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Un difetto che intralcia 

Vorrei che particolarmente I 
compagni della Lombardia e di 
alcune Provincie del Piemonte e 
altri ancora riflettessero a que
sto. L'esistenza di questo difet
to non ci consente di andare a-
vanti di più, perchè ci fa appa
rire come gente che sarebbe di
sposta a far del male a tutti pur 
di far trionfare la propria idea. 
E invece siamo proprio noi che 
stiamo subendo la prepotenza di 
un avversario senza scrupoli e di
sonesto. 

Occorre sviluppare ancora 
la propaganda elementare 
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LIBERO BIGIARET7I: Un altro 
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MARIO ALICATA: Noto *t Whlft-
man 

Civiltà eoeliliata In Me***, eco
nomia americana la decadenza: 
PAOLO ROBOTTI II -compi
mento del quarto Plano quin
quennale . BRUTTO MANZOC-
CHI, L'economia americana se i 
dopoguerra 

ANTONIO BANFI: La eco ola co
ma guida sella lotta p*r le 
pace 

ZARA ALGARDI: La delinquenza 
minorile • la guerra 
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TO MORAVIA. I; conformista 
(m. a.) . FCREDICO DE RO

BERTO. n Viceré. La messa di 
nozze. Il Rraarlo. La paura 

(Gaetano Trombatare) 
Primi risultati elettorali (Ferie* 

Fiatone) . n programma di lot
ta approvato a Torino - B po
polo meridionale riunito a Bari 
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F rtlnarL Pizzi a at*. Maecftf. 
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- Dove poi risulta che resistiamo 
e andiamo avanti, si, ma troppo 
poco e troppo faticosamente, lo 
sforzo per scoprire 1 difetti no
stri deve essere permanente. In 
alcune parti credo sia deficiente 
la propaganda elementare, quella 
che si fa domenica per domeni
ca, sera per sera, conversando. 
stringendo relazioni di amicizia 
con due, tre, dieci elementi de! 
villaggio, che non sono ancora 
socialisti o comunisti, ma poco 
per volta vengono conquistati 
prima politicamente e poi ideo
logicamente. In una grande citta 
vi devono essere centinaia e cen
tinaia di lavoratori dedicati a 
questa attività, che deve durare 
talora mesi e mesi prima che ci 
veda il frutto. 

Propaganda diretta 

Circa la propaganda elettorale 
e politica in generale essa può 
essere diretta o indiretta. Nella 
propaganda diretta ho l'impres
sione che, soprattutto negli ulti-
ti tempi, battiamo l'avversario. 
La propaganda diretta fatta dai 
De Gasperi, dagli Sceiba, dai Go-
nella, e dagli altri contro di noi 
negli ultimi tempi e in specie du
rante questa campagna elettora
le, le campagne del Popolo, della 
Voce Repubblicana ecc. per di-
mostrare che noi saremmo anti
nazionali, o per denunciare l'U
nione Sovietica e i paesi di de-
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D 1* logli*, nella sede del Ce-' = 
•aitato Centrale del Partito ai è: = 
riunii* la C—iinlarieaa Ceatrale 
di Contrailo in sedata plenaria. 11 
Presidente dell* C*msals*jeae fca 
coBsmtm*rst* I e*aaa»ral flamini* 
Maxabini, Esoda Gaudi e 
Bibeiotti che apparta 
C*mmis*f*ae di C*atr*H*. 

La r* i i* l i i*ni ha appratat* D 
sa* regeiasaeato Intensa, ha, predi* 
spasi* sa pia*» di laverà a ha pre
cedale ali* B*atraa dette satte-
c*nss*ia»i*BÌ per le varie 
della sa» attìrha. 
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mocrazia popolare come paesiIalleate sono si prospettive di lot- = R U G G e R O Q R i e C O = s 
barbari, e cosi via, mi pare ab- ta tenace su rutti i fronti, ma 
biano scarsissimo valore e prò- sono prospettive decisamente fa-
baoilmente anche limitato sue- vorevoli. 
cesso. DI fronte a quello che noi 
siamo in Italia e nel mondo, tut
to questo è ben povera cosa: ster
co di moeca sulla pagina grande 
della storia dove noi abbiamo 
scritto a lettere di sangue il ca
rattere nazionale e democratico 
del nostro Partito e del nostro 
movimento. 

Invece l'avversario ci batte an
cora, mi pare, nella propaganda 
indiretta e cioè in quella che si 
fa attraverso l'attività non stret
tamente politica, ma culturale, di 
divertimento, e così via. 

Per concludere: dobbiamo da
re un giudizio politico generale 
positivo per quello che riguarda 
il risultato delle elezioni. Però. 
da questo risultato esce una si
tuazione più tera, più acuta di 
quella che esisteva prima, ap
punto perchè l'avversario non 
apprende nulla e non cede, ma 
si intestardisce e minaccia. Dob
biamo quindi lavorare e lottare 
per riuscire, in questa nuova si
tuazione. ad andare avanti, con
quistando nuovi gruppi della po
polazione attraverso una politica 
più intelligente, più audace, di 
respiro più ampio di quella che 
non abbiamo fatta fino ad ora. 
Ciò richiede che miglioriamo tut
to il nostro lavoro, che vediamo 
a fondo quelle debolezze che la 
campagna elettorale ha rivela
to insieme con la nostra grande 
forza, che studiamo le misure 
necessarie per superare queste 
debolezze, che applichiamo m t e -
matimacente queste misure. Se 
faremo questo, credo che le pro
spettive che si aprono al Partito 
e alle forze 

De Mosco dirwttam+nh* mi vostro domicilio 
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